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ORAZIONE 

FVNERALE 
NELUESEQVIE  DI  MADAMA 

SERENISI  MARGHERITA 
GONZAGA      DESTE 

DVCHESSA  DI  FERRARA. 

Del  Padre  Don  /-  v  L  G  e  K  z  i  o  Cu  liU  K  Cherico  RegeUrcJ, 
Confejfore  della  me  de  firn  a  Alfe^a, 

E  da  lui  recitata  nelU  Chiefa  Ducale  di  Santa  BARBARA  in  Mautoua 
il  giorno  2  3.  di  Gennaio  i  6  i  8, 


In  zJM^JiJ^TOVU  prejjo  li  fratelli  OJanna  Stamjfatori  Ducali 
Con  licenza  de'  Superiori . 


-t    /j. 


Ma 


ALLA  SER.  SIGNORA 

ET  PATltÒNA  COLENDISS 

LA  SlG^'n(D;AJEKlNA 

MEDICI  GÓNZA  G  A 
DVCHESSA    DI    MANTOVA. 
E   DI    MONFERRATO,  &c- 


f^E: 


D  r  V.  J,  con  ìagtìmè  ìaprefeÈte  Ora^ 

tione  quando  nelle  pompofi^  mei  me- 

'\  ^'^^Jlr^^    ftiffime  ejfequie  della  T{eal  Marghe- 

'^^^xwai  ^^    RITA  dali'aAuttore  [ìejp)  con  uniuer- 

Uova  fpe- 
'fola  con  molta  confola' 
tione  i  ma  con  particolar  contentezza  debba  ejjer  letta  daU 
V  A.  V.  perche  non  le  feriranno  gli  orecchi  dolorofe  ruoci  ^ 
(^  amari  fofpìri  ì  ma  fé  k  xapprefente^'anno  a  gli  occhi 
le  fingolari ,  heroiche  5  e  fante  ^r^irtù  di  quella  Seremfs. 
^rincipefa  ^  che  affa,i  più  mejìtano  d'ejfer  contemplate^ 

ft/4     ^  che 


4        ,  .  ,    ^ 

che  piante  :injir tu  che  non  hanno  para£o?2es  ^irtà  che  ^ 

guìfa  (C  T^n  adunanzji  di  dmerfe  gemme  l'^-una  a  gara^ 

dell'  altra  piu  rìfplendente  facevano  à  maramglia  adorna 

quella  pretiojìfsima  gemma^ch'è  di  prefente  nuouo  orna^ 

mento .,  0T  allegrezj^  del  Cielo .  A  queflo  fine  habbiamo 

dìliberato  dì  darla  m  luce  col  mcT^  delle  noflre  Jlampe, 

(^  alt  A.  y.  far  ne  humd  dono  ^  parendoci  che  ntuna  dedi^ 

catione  Jia  mai  [lata  più  douuta  ^  ne  più  proportionata^ 

mente  fatta  di  quejìa  ^nella  quale  fi  con/a  crana  rL/irtìi  a 

rvirtù  s  /'  ^ne  di  quella  ,  che  morta  ancor  njiue  ^  e  njìue- 

rà  mai  fempre^  t  altre  di  chi  njiue  ^  ne  farà  per  morir 

giamai .   l^ceua  benignamente  Z).  A.  questa  piccioia  3.  e 

de  boi  dtmoftratione  della  no  fra  infinita  diuotione^  e  ^viuc^ 

per  lunghifsimo  corfo  d^annt  felice . 

Di  Mantoua  adì  primo  di  ^tar:^^  iSi^^ 

Di  V.  A.  So 


Humili(Iimi>  e  diuotifTTmr  Seruirorì 

Aurelio, e  Lodouico  Ofan-na  fratelli. 


ORAZIONE  FVNERALE 

NELUESEQ^VIE  DI    MADAMA 

SER.^^  MARGHERITA  GONZAGA 
D'ESTE  DVCHESSA  DI   FERR.ARA. 

2)el  P.  i>.  /'VLGENzio  Gemma  cherico  Regolare . 


*AppARATO,la  pompa ^  lo  IpeCtaco- 
lo^il  rogo,  la  frequenza>cd  i  fcmbian- 
ti  :  la  voce>  il  petto,  e'I  cuore,  di  me, 
Sereniffime  Altezze,  che'nquefto  tem- 
po ibiioinuitato  anzi  à  lagrimaie,che 
à  ragionare  :  e  tutto  quanto,  ò  con  l'oc- 
chio vi  guardate  dintorno  ,0  co'lpen- 
fiero  penetrate  di  dentro  j  tutto  dico, 
/ènza ch'io  altro  vi  fcuopia,  annunzia  che  lugubre  cagio* 
ne  mi  v^abbia  per  quefta  volta  guidato  .  Perche  l'appara- 
to e  lagrimofò,  la  pompa  funcfta,  lo  fpettacolo  mefto,  it 
rogoinfaufto,la  frequenza  addolorata,  i  fembianti  impal- 
uditi ;&in  me  tremante  la  voce  , piangenti  gh  occhi , pal- 
pitante il  pettoi  dolente  il  cuore.  E'  lagrimofo l'appara to> 
nobihiTimi  Caualieri, perche  di  fcheltri  :è  funefla  la  pom- 
pa, perche  di  bruno:  e  niello  Io  fpettacolo, perche  di  mor- 
te :é  infaufto  il  rogo,  perche  di  ceneri  :  è  addolorata  la  fre- 
quenza. 


T$  Cra^Ofie  neìtBfequìe 

quenza.perchediuoca.-iono  pallidi  i  fèmbianti;,  perche  me- 
fti  gli  animi  :  ed  io  tremo  nella  voce,  piango  negli  occhia 
palpito  nelpettO:,c  mi  doglio  nel  cuore,  perche  fon  pur  aftret- 
to  proferir  con  la  lingua, la  Serenifsima  Margherita 
e  morta,  Marc  HERiTA  e  morta  .  Vna  impenfata  mi- 
na d'infermità  mortale  l'ha  rouinata.  Vn  fiero  colpo  della 
tagliente  falce  della  morte  ce  Thà  rapito^..  Yn  improuìfo 
tremotodi  mancanza  di  vita  ha  inghiottito  il  monte  di  que- 
fta  Altezza,  ed  ha  lafciato  vn  largo  campo^perdouepollan 
giucare  i  venti  degli  accefi  fofpiri ,  fcorrer  i  fiumi  delle  cal- 
de lagrime,  e  rifuonar  le /bipireuoli  voci  degrinteriotti  fin- 
ghiozzi.  Ed  a  ragione, perche  s'ella  e  morta,  noi  bere  più 
ron  poilìamo  al  ricco  fiume  delle  fue  virtudi  :  non  più  ve- 
diam.o  in  lei  lo  i|:>ecchio  del  viuer  cado,  e  religiofo:  ne  più 
de'falutari  frutti  guftar  polliamo  che  ne  prodiiffe  l'albero 
della  fua  vita  quand'era  verde,  nell'ombrofo  giardino  di  que- 
ila  terra: e  ne  conuiene  difiinirci  da  lei, che  pur  la  perdia- 
mo, anzi  Tabbiam  perduta,  labbiam  perduta  noi,  Thàgua- 
damata  il  Cielo  :  quel  Cielo  Mantouaj  che  qual  auidomer-' 
catantc  gira  all'acquiftodi  buone,  di  pregiate  margheritere 
per  farne  la  compra  iparge  à  larga  mano  i  fuoi  tefori  :  quel 
Cielo  dico,  emulo  dei  noltro  bene,  che  per  buona  pezza  ha 
vagheggiato  la  noftra  Margherita ,  n'ha  fatto  finalment^^j 
lacquifto  ;  e  noi  piangiamo  la  perdita  della  noftra  gioia,  tan- 
to più  cara,  quanto  che  buona  margherita,  pregiata  mar4r. 
gherita  ;  tanto  più  da  ftimarfi, quanto chcl  Cielo  fteflb  per 
àuerla  moftroffi  verlò  di  lei  largo  diipenfator  d'ogni  ilio 
benej. 

Buona  Margherita, di  quel  bene  di  natura  fregiata, che 
tanto  ftima  il  mondo, l'altezza  dicode'fuoi  natali, auendo 
la  natura  verfato  ne' reali  fàngui  de'fuoi  Genitori  quelle  gra- 
dezze,  che'l  Cielo,  e  la  terra  pofiano  conceder  giamai .  Che 
fé  dal  nome  vogliam  farne  laftrada,ilnome  fteiìbdi  Mar- 
gherita 
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gherlta  difcuopre  a  noi  quel  che  fcoperfe  in  altro  tempo  il 
nome  di  Piropo  al  famofò  Demoftene,  che 'nuitato  vni_, 
volta  dagli  Ateiiic/ì  àteiler  panegirici  con  l'eloquenza  fua 
al  Re  Piropo,  perche  di  lucidiflima  gemma  era  quel  nome, 
egli  per  e/aitarle  la  regal  nobiltà  del  nuouo  Re ,  indi  prc(o 
l'argomento  die  pnncipio  in  fiia  tkuella ,  Feiixyfatfjium^/ìi: 
Athemenfès.Pyropum  Regem  falutajìis ,  quid hac  gemma pre^ 
tiofius .nobilius  margarita  ì  e  noi,  fé  di  finillima  perla  è'I 
nome  di  Margherita,poiIìam  ben  d\Tc-,^id  hac  gemmai 
fretiofius  ^nobiUus  margarttcu  ì  Ella  ebbe  origine  da  Mo* 
narchijda  Imperadori.  Fu  congiontadi  fanguc  con  le  pri- 
me corone  del  mondo ,6  per  ogni  rifpetto  compatiua gran- 
de fra  le  maggiori  Principefle  d  Europa  .-  Fu  \\  gran  Gv-: 
xiELMo  ibo  padre,  fu  Eleonora  d'Auftria  fua  ma^ 
cfre.-rvno  d'inimitabil  virtù  fccefi  veder  al  mondo i  l'altra; 
non  ebbe  à  fé  maggiori  di  bontà, e  di  grandezza  :  nacque 
figlia d'Imperadorcj Ferdinando  di  fòmma  pictà^fu  forella 
d'imperadore ,  Mallimiliano;  Ziad'lmperadori ,  di  Matthia; 
ch'oggi  felicemente  regna, e  di  Rodolfo  fuo  predeceifore  ; 
nipote  diqueirimperadore  d'eterna  memoria,  nell'Afìa  eoa 
lo  ipauento ,  nell'Europa  con  le  prigionie  de'Reggi ,  co'trion- 
fi  nell'Africa,  nell'Indie  d'Occidente  con  l'ampiezza  del- 
Fimperio,  e'n  tutto'l  mondo  con  la  gloriofa  vittoria  di  fé  me- 
defimo, che  ceduto  alla  fine  l'miperio  al  fratello  Ferdinan- 
do, &  1  regni  al  figliuolo  Filippo,  ri  tirato  fi  in  luogo  religio- 
fb  fi  diede  totalmente  a  Dio  ,quefti  fu  Carlo  quinto  .  Che 
marauiglia  poi,  le  hauendola  Sereni/s.  Margherita  gli  Auo- 
h,i  2ij,ed  1  primi  Cugini  Imperadori,  fieno  all'efequie  di 
lei  d'Aquile  imperiali  dipinti  i  catafalchi,  tornate  le  mu- 
ra di  queflaChiefa  ?  Aggiugnetc  di  più,  l'efièr  ella  congiun- 
ta in  matrimonio  con  quel  celebre  AlfonfoDucadi  Ferra- 
ta 5  al  cui  dominio  poteua  quella  nobil  Città  anzi  dall'oro, 
ehedal  terrò  prender  ilnome;nacqueàtempodi  luine'Sca^ 

à 
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t\  fnoi  Tetà  dell'oro ,  ed  egli  quafi  Gioue  noiiello,  con  dora- 
ta catena  rapiuai  Semidei  de'Prencipi  dell'I talia;, e dell'Eu-^ 
ropa^à  goder  quelle  pompe  reali^doue  per  fua  grandezza., 
mao-gioreviflè  quella  gran  Principerà  diciannou'anni  fpo- 
ià  d"cl  grand'Eroe.  Ma  quando  cucco  mancafle  per  Io  Iplendo-^ 
re  dc'itioi  nacali,  baftarebbe  folo ,  eflèr  ella  del  ceppo  di  que~ 
Ila  Sereniilima  cafa  G  o  n  z  A  G  a  ,  le  cui  grandezze  s'io  vo- 
Iclli  narrare ,  mi  conuerrebbe,  d'abiti ,  d'ordini ,  di  fcettrij  di 
manti  5  di  corone ,  d'armi ,  e  di  porpore  comporre  vn  map- 
pamondo ^  e  quello  efporui,  per  tar  intendere,  clie'n  quella 
Cafa  regale  fono  infleme  raccolce  le  più  fublimi  grandez- 
ze, che  Iparce  ancora  rendono  illuftri,e  chiare  le  piùfamo- 
k  famiglie  dell'Vniuerfo.  Oltreché  dirlo  a  voi, nobili iTi mi 
Vditori,  farebbe  vn  portar  acqua  al  mare,  perche  meglio  di 
nie'l  fa  pece,  come  diuoci  vaflhlli  dell'eccelìè  grandezze  de' 
voftri  Principi  ;  pure  s'alcii  no'l  fapefle,  ne  domandi  la  fama, 
che  s'ha  prefala  cura  d'imprimerle  con  eterni  caratteri  nel 
tempio  dell'immortalità.   Ne  fol  Ai  quella  bontà  fu  ador- 
na ,  ma  vi  fparfe  di  fopra  i  fregi  delle  rare  virtudi,  e  la  gran- 
dezza del /angue  fcruiile  pervna  porta  alla  gloria,  allaqua- 
le  afpirando  fin  dalla  prima  era  degli  anni  fuoi,poce  chia- 
xnarfì  prezio/à  margherita ,  che  animata  da  lucidi  e/èmpi  di 
Madama  fua  madre,cominciò  a  volerla  imicare,anzi  pareg- 
giare, anzi  pur  vincere  ;  e  mortrofli  tale, che  furono  i  fiori 
della  fua  vaghiinma  primauera  jndizio  de'irutti  dell'abon,^^ 
dante  aucunno  .   Anche  fra  le  grandezze, e  fra  le  pompe4_ 
doue  ella,facca  {pofi,encrò  padrona  giouanetta  di  iedeci 
anni  ,nudrì,e  accrebbe  il  fenno  macuro  di  graui,ercligiofi 
coflumi.    E  benché  cenerà  nell'era,  fecefi  nondimeno  ve- 
der in  quei  flaci,la  force, e  viril  Donna, che'!  fauioSalamo- 
ne  cotancobramaua.  Force  Donna,  adir  il  vero,pcr  cui  cau- 
te (poghed  opere  buone  furono  fondate,  (Scaccrciciute  nel- 
la Città  di  Ferrara  :  Forte  Donna,  che  con  l'efemplo  della_» 

fua 
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^a  vita  andò  teflendo  5  e  lauorando  duplicate  vefti  di  va- 
rie virtudi  a  chiunque  deiideraua  cffeme  ornato  .  Forte_i 
Donna,  clie  co'l  coniiglio  delle  fue  mani  prontamente  ope- 
rò,/èn2a  mai  eflere  oziofa*  Forte  Donna,  che  qual  nauedi 
ricchi rfimo  mercatante  iblcando  l'onde  ipumoiè  deUaltie- 
To  Re  de'humi,  recò  al  porto  delia  nobil  Ferrara  abondan- 
za  di  ricchezze,  e  di  benedizioni  .  Forte  Donna,  per  viti- 
mo,e  vini  Prmcipc^ìa,  per  quella  tanto  poflente  virtù, che 
-aperto  di  lei  fieuoli  fono  Tinuitte  forze  della  morte .  Tamor* 
vuò  dire, e  la  carità  verfo  del  fuo  Dio  :  Che  non  per  altro 
mi  perfuadojeila  form.ato  s'aueilè  per  fiia  impreia  vna  on- 
deggiante fiamma,che dal  monte  forgea,co'l  moiio^  Ardet 
Aternum\(Q.  VìQW  per  dimoftrare,  che  l'amor  ilio  qual  vibran- 
te fiamma  s  alzana  inucrfo'l  Cielo:  e  quello  ^/^r^^»;,  per 
auer  poi  la  fteflb  amore,  eh  ebbe  in  terra  de'mortaJi  il  fiao 
principio,  a  mantenere,  e  nudrirfi  eternamenteinParadifo. 
ne  gioua  il  dire ,  che  Tamor  maritale,  e  la  grandezza  de'Sta- 
ri  la  difunrfle  dal  fuo  Dio.  Ditemi  voi,  che  m 'a  foo  Ita  te,  el- 
la ancor  maritata  non  era  margherita  ?  ella  fralegrandez* 
ze  non  era  pur  margherita  ?  sì, e  per  qual  altra  cagione  fo- 
no le  margherite  dette  da  latini  icrittori,^;^/^;?^/,  fo  noru 
perche, à  icntenza  di  Plinio, non  mai  diuifa  entro  la  conca 
marina  la  margherita  iì  ri truoua  ?  e  quando  mai  difonita 
{\  vide  Ivlargheritadal  Ilio  Signore  ?  Che/è  La  fiamma ,  non 
cieca,  ma  lucente  dell'amor  diuino,  che  nel  petto  fi  cela,  ri- 
iplende  nel  di  fuori  per  le  buone,  e  iante  operationi:  l'auer 
quella  Sereniilima  Principefla  nel  tempo,  che  viflè  co'l  fuo 
Conforte,  iàntamente  viuuto:  l'auer  pierofamente  larghe^ 
limofine  drfpenfate  :  lauer  tante  Donzelle  dal  pencolo  di 
rouinofa  caduta  fottratte;  lauer  fondato  e  Chieia,e  cafu, 
■da  mantener  pouere  fanciulle  :  lauer  ofleruato  gii  agguati, 
-erotto  le  reti  delFinfernal  nemico  .-lauer  per  tanti,  e  tanti 
^nni  connnouijfenzache  mai  altri  s'auuedef[e;fra  le  laute 
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viuandc  della  menfa  Ducale  mortificato  il  fen/ò  con  afpfe 
aftinenze  :  e  finalmente  Fauer  in  quel  cempo>or  con  l'ora- 
zioni^  or  co'buoni  auuertimenti ,  or  con  l'autori tà>  or  co*viui 
xfempi  /parto  il  feme  fecondo  delle  virtudi ,  che  altro  era_, 
tuitoquefto,lenoncliiaro  fegnod'eflèr  ella  fempre  mai  vni- 
ta  col  ilio  Dio  5  per  lo  cui  amore  tanto  operaua  l  Cliiamolla 
poi  il  fuo  amato  Creatore  à  più  eminente  ftato' di  perfezio- 
ne,auendo  prima  chiamato  al  Cielo  ilSerenifs.Aifonfo  fuo 
marito:  e  l'opere  di  quell'alta  Principefrayera:cofadimiira- 
uiglia,  quanto  comparuero  più  illuftri:,  più  belle>e  più  ma- 
ture ^mentre  vedoua^più  libera  ^  e  Iciolta  ii  vide  al  fuo  Si- 
gnore. Pensò  3  morto  il  marito^di  morir  ella  al  mondo  ^e^ 
fofpeia  fi  tenne  inqual  forma  di  vita,e'nqual  luogo  impie- 
gar fi  potefìè  al  fcruizio  d'Iddio .  Si  rifblfe  per  ali  ora  di  tor- 
nar alla  cafadeYuoi  maggiori  5  e  dipartendo  da  Ferrara,  co- 
me di  félafciaua  imprefla  la  memoria  ne'diuoti  petti  de'Fer- 
rarefi ,,  così  per  le  contrade  llampaua  l'orme,  refb  molle  il 
terreno  dalle  lagrime  fparte^per  vederfi  quo'  popoli  ad  vn' 
ora  inuokr  la  padrona  ,  rapir  la  madre»  Gionta  à  queffcL_» 
-Corte,  volle  feguirTefèmplo  della  vedoua  cafta,  della  vedo- 
ila  Santa  Giuditta,  e  confecratafi  à  Dio  con  efpreflb  voto  di 
cafl.ità  perpetua,  quiui  pcrqualche  tempo  menò  la  vita  con 
quella  temperanza,e  fbbtietà,che  baftò  vincer  \\\  fé  il  pro- 
pio  feflb,  e  natura: e deflinato(i  frale  fue  ilanzevn  ritirato 
ftanzino,propofe  d^impetrar  con  l'aiuto  deirorazioni  con- 
tinoue,fpinto,e  forza  di  troncar  il  capo  al  fuperbo  Olofer- 
ne, e  d'abbatter  l'orgoglio^con  cui  il  demonio  nelfetà  gio- 
uenile,co'l  ienfb,e  con  la  carne  s'impadronifce  de'ctiori  . 
Prefè  pertanto  la  fcortadcirinuitta  valorofà  guerriera  Oii-> 
so  L  A  fanta  con  legenerofè  compagne , e  fbtco  la  di  lei  con- 
dotta fondò  facto  Collegio  di  pouere  verginelle,  che  ritcrate 
in  luogo  facro  viueflcro  lungi  da' pericoli  del  prefente  feco-= 
io .  E  non  potrei  ombregiarui,  non  che  ipicgarui  il  zelo,  e  la 
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'Cudodia,  che  Madama  cencua  di  quell'opera  Anta:  quanto 
ella  procuraua,che  ritirare  dal  mondo  sauanzaiTeroalJacri- 
ftiana  perfezione  :  artendcua,  vjgilaua,anfia-ua  al  profitto  di 
loro  .  Già  cominciaua  a  fcorger,  e  godere  i  primaticci  frut- 
ti della  nouella  pianta  3&:acquiftando  iemprenuouo  lume> 
vide  più  chiaramente ,  che  alla  fine  altro  non  era  j1  mon- 
do, eh  Vn  a  bugiarda  arpia,  che  rvmana  voce  mentifcc  per 
diuorare.  Conobbe  eh  altro  non  era  il  mondo,  eh  Vna  lu- 
fmghiera  Sirena,ch addormenta  per  ammazzare-:  Seppe, 
ch'altro  non  era  il  mondo,  eh' vnaA^elenola  Circe, che  le  ra- 
gioneuoli  creature  Tramuta  in  beftie  :  Penetrò,  ch'altro  non 
era  il  miOndo,ch'vna  crudel  Meduia,cheglihuominicon- 
uerte  in  duri  iafli  :  Jnteie,ch'altro  non  era  i\  mondo,  ch'vn 
tempeilofo  mare,  m  cui  ì  pericoli, i  venti, l'onde, le  bora* 
lche,lefcilli,lecariddi,glilGogh",leCrene,i  moftri,  edi  cor- 
fan  depredano, e  lòmmergono  benelpeflb  la  pouera  naui- 
cella  deiranima  noftra.  Tutto  quello  conobbe  Margheri- 
ta, e  fecero  fto  penliexo  di  ricourarli  in  porto  ficuro  r&auen* 
do  ricorib  prima  all'orazione,  come ibleua in  tutt^i  fuoi  ne- 
gozi, chicle  lume  diujno,ed  ottenne  il  conofcimento  diri- 
tirarficon  quelle  vergini  entro  facrati  Chioftri  di  Moniftero^ 
E  certo,  che  auea  che  far  Margherita  entro '1  mare  turbato 
di  queflo  fecolo  ?  perche  iel  maree  gonfio  come'l  Poeto^ 
cantò, perche  iupcrbo  e  jlmondo:che  ha  che  far  nel  mon- 
do Margherita  tutta  vmile  ?  Se  1  mare  e  liquido,  come  Ora- 
zio il  diicriue , perche  il  mondo  éincollante  :  che  ha  che  far 
nel  mondo  Margherita  ioda,  ftabile,  e  ferma  ?  Se'l  maree 
fiero,  come  di  lui  {cn&  Lucano,  perche  il  mondo  e  crude- 
le  :  che  ha  che  tar  nel  mondo  Margherita  tutta  gentile  ?  Se'l 
mare  e  alpro,  come  Sii lio  il  dipigne^  perche  il  mondo  e  du- 
ro: che  ha  che  far  nel  mondo  Margherita  tutta  piaceuole? 
Se'l  mare  e  falfo,come  Phnio  ragiona,  percheilmon do  ama- 
reggia :  che  ha  che  far  nel  mondo  Margherita  tutta  piena^ 
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à\  graziale  di  dolcezza  ì  Se'l  mare  e  cieco, come Scneci.y 
fcnife^  perche  il  mondo  è  ignorante  \  che  ha  che  far  nei 
mondo  Margherita,  luminofa,  e  chiara  di  conofcimentodi- 
uino?  Tolga  fi,  tolga  (ì  fuora  da  quefto  mare  ofcuro,  falfb, 
a^projfiero. hquido,e  gonfio,  Margherita  tutta  hnmilc,co- 
ftante,  gentile, piaceuolejdoke^ed  ornata  di  raggi^^edi  fplen- 
dori  diurni.  S]:)edì  per  quefto  apportato meflb  alla  Corredi 
Roma,  e  dal  Vicario  diCriftoClementeottauo  riportò  ani- 
pliffime  con ceffioni, quali  fidar  fi  poteano  allaibmma  pru- 
denza ,e  all'eminente  ipirito  di  Margherita.  :  e  nellabito 
rozzo,  e  ftretta  regola  di  Santa  Chiara,  del  cui  ordine  per 
amor  del  ferafico  Padre  San  Francefco  fempre  ville  dinota, 
chiuie  quella  compagnia  di  vergini  in  facri  ChioftnVfra 'qua- 
li anch'ella  ritiratafi  die  principio  à  nuoui  progreffi  di  ipi- 
rito, e  di  perfezione*  Or  che  direbbe  in  tal  caio  Girolamo 
fanto,  il  quale  potendo  onorar  Santa  Paola  perla  nobil  pro- 
fapia  de' Greci, e  d'Agamennone  efpugnator  di  Troia, da' 
quali  ebbe  origine  la  madre  di  lei  j  e  per  l'antica  Romana 
famiglia de'Gracchi,  da' quali  diicefe  il  padre  ;  con  tutto  ciò 
maggiormente  la  ftim.aua  degna  d'onore  per  efferfi ,  aban-- 
donata  la  patria, le  pompe, e  le  grandezze  del  mondo,,  ri- 
tirata preiio  Bettelemme  in  vn  moniftero  per  amor  di  Cri- 
fto?.  Poco,.ò  nulla  riiplendc  al  pari  di  quefto  ritiramento  di 
Madama  Sereniilì ma  Margherita  la  chiarezza  dell'imperiai 
progenie  de'fuoi  maggiori  .  E  quanto  cupi, quanto  itabili 
e  fermi  iuflero  i  fondamenti  di  queft'opera  fanta  del  fuo- 
Moniftero ,  mifuralo^  o  Mantoua,  dalla  mole  fubhme,  che  ài 
bontà,  e  di  fpirito  ergono  quelle  Spofe  di  Crifto,che  dalia- 
terra  fin  quafi  con  laltezza  de'Cieh  confinano,  imitando 
fotto  fpogha  mortale  angelica  vita.  Frutto  ben  degno  del 
2eIo,,e  delio  fpiriio  di  Madama,  che  fàpendo,  a  lincea  za  dr 
Ambrofio,  quato  crelcelaperfezionedelle  vergini  co'l  buon 
clcmplo  delle  vedoue  ^accendeua  con  lailia  vita  i  cuori  àx^ 
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quelle  vergini  {acre:,  e  con  l'azioni  Tue  quafi  con  tante  fo- 
nore  trombe  Tanimaiia  alla  conquifta  del  Paradilo.  Sareb- 
be non  mai  finirlo  Mantoua,s'io  compiuto  difcorib  voleflì 
fàrui  ftamane  della  vita  efemplare,che  menò  Margherita 
in  quei  iacri  Chioftri  :ma  più  minuto  ragguaglio  di  quello 
e  d'altro  ,lo  riiètbo,  mentre  fauorito  da  Dio  narrarò  la  fua 
vita, per  mirabil  eiemplo  delle  più  buone, e  delle  più  per- 
fette Principefl'e,  che  viuano  al  mondo  .  Siate  contenti,  che 
abbozzi  iolo  per  craco'l  pennello  della  lingua,  ciocche  con 
più  viui  colori  vi  laicierò  dipinto  con  la  penna  .  Viil'e  riti- 
iata,e  racchiufa  Margherita,  qual  pura  candida  perla, entro 
la  madreperla  di  clauftrate  mura, e  dal  ritirato  lècreto  mal 
volontien  fi  diftoglieua__i  :  pure,  come  la  madreperla  nello 
Icogho  ftaffi  racchiufa, e  fola, in ièn tendo  che  l'aura  fi  de- 
lia, e  che  candide  perle  di  rugiada  Sparge  l'aurora  >  e  ch^ 
Spuntano  più  che  mai  luminofi  i  raggi  del  Sole  ;  ecco  in  vn 
punto  apre  volontieri  la  bocca,  e'I  fcno,  e  dall'aura  diipofta, 
dalla  rugiada  feconda,  da  luminofi  raggi  auuiuata ,  conce- 
pifce  in  vn  baleno, e  partorifce  poi  candida  margherita»,- 
Era  la  noftra  Sereniflima  Margherita  quafi  in  madreperla 
racchiuià  ne'facri  Chioftri,ma  fc  taluoltadillcrrate  le  por- 
te di  rehgiofa  claufura  vfciua  fuora,non  viciua  per  altro, 
credetelo  pure  Vditori  miei  cari,  le  non  per  riceuer  gl'in- 
fluffi  dell'aure  celefti,e delle  grazie diuincper  renderficon 
l'acquifto  di  nuoue  virtudi^più  che  mai  pregiata  perla  da 
riporfi  ne'celefti  tefori  .  Sevlcendo  fuora  vifitaua  i  Moni- 
lleri  di  Rehgiofè, vfciua  per  riceuer  la  rugiada, e  l'influfib 
dell'imitazione  delle  virtudi,  che'n  loro  fcorgeua .  Se  vfcen- 
do  fuora  giua  ad  afcokar  la  parola  diuina,  vicina  per  rice- 
uer la  rugiada  e  l'influflbdi  prontamente  eseguire  ciocche 
Iddio  le  'nfegnaua.  Se  vfcendo  fuora  compariua  nelle  Chic- 
le in  giorni  iòlenni,  vfciua  per  riceuer  la  rugiada  e  l'infiuf- 
lòdeli'jndu!genza>e  del  perdono  .  Se  vfcendo  fuora  piece- 
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famcntevifitaua  grinfermi:,egIiofpidali,  vfciuaper  riceiier* 
la  rugiada  e  rinfluflb  del  bailo  concetto  deirvmana  condi- 
zione. Sevlcendo  fuora  affifteua  alle  Congregazioni, e  al-, 
le  diipute  della  Dottrina  Criftiana ,  vfciua  per  riceuer  la  riu 
giada  e  rinfluflb  di  Tanto  zelo  della  buona,  e  catolica  edu* 
cazione  delle  fanciulle .  Se  vfcendo  fuora  fi  ricreaua  taluol- ' 
ta  in  villa  nel  tempodella  State,  vfciua  per  riceuer  la  rugia- 
da e  rinfluflb  di  maggior  forza  allefolite  mortifica zioni,  5^ 
allo  fpirito  .  Se  vfccn do  fuora  lafciauafi  veder  fra  le  gran- 
dezze diquefl:a  Corte,  inuitata  da  Sereniflimi  Nipoti ,  non,. 
mai  vi  venne  per  altro,<:he per  riceuer  la  rugiada,  e  l'influf. 
fo  di  meritar  in  quelle  opere  di  carità,  che  per  altri  procura- 
uà.  E  iè.dalle  ritirate  fuefl:anze  vfciua  fuora all'vdienza di 
molti  ,priuando  femedelìma  della  propia  quiete,  e  del  pro- 
fio  gufto ,  vfciua  per  confolar  afflitti  ,pcrconfigliar  ignoran- 
ti, per  com.patir  a' tribolati,per  fouuenir  a'bifognofi ,  vfciua 
per  ferenare  con  l'angelico  fembiante  gli  animi  turbati,  per 
iigombrarc  da'cuon  afilitti  e  mcfti,gli  oicuri  nuuoli  della_j 
triftezza ,  per  quefto  vfciua^ e  con  xjueflie  rugiade  eran  prò* 
dottein  vnaiola  Margherita cento,e  mille  marghcritedi  vir- 
tù Angolari  :  oue  ii  vide ,  che  quali  tutte  le  ricchezze  di  gra- 
zie fopradi  lei  fparfe  copiofo  il  Cielo.  Si  produflè  nel  cuor 
di  Madama  vna  inuittapatienza .  Mancarono  forfè  l'occa- 
floni  con  cui  Iddiofece  pruoua  della  patienza  di  lei  ?  quel- 
le che  tutti  làpete furono  grandi .-rinfermità, eia  mortedel- 
la  Sereiiiflima  Eleonora  madre  del  n'oltro  Sereniamo 
Principe  Ferdinando,  anzi  forella  di  lei, che  cogna- 
ta :  la  morte  del  gran  Vincenzo  fratello, che  amaua  al 
pari,quafi  non  diffi  dell'anima  fua  :  quella  del  Duca  Fra  n- 
CES  co  fuo  nipote  :  la  numerofa  prole ,  che  in  vn  baleno  vi- 
de inuolatadaquefì:aSeremfl"imaCafa:i  colpi,  che*l  mondo 
chiama  di  fortuna,  le  guerre,  l'inuafione  de'Srati,gli  fpargi- 
^nenti  di  ikngue,le  rouineche  vennero  dietro, non  furono 
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fietra  di  paragone  della  fina  patienza  di  Madama  ?  Ella_» 
'perglifpirici  viui  chepoiredeua,epergli  afFetci  generofiche 
àuea  neiranimo,fentiua  neirincerno  del  cuore  qiiefte  per- 
coflè>  ad  ogni  modo  con  la  ragione  fòggetta  al  voler  diui- 
nojtalmente  gli  regolaua,che  tutto  prontamente  foflriuajC 
ne' rumori  di  guerre  quel  che  piagneua  era  roifefa  del  Tuo 
Dio, l'anime  del  Tuo  proffimo>e'l  di/pregio- che  da  barbara 
gente  a' luoghi  facri  h  vlaua.  Voi  noniapete  poi  glieferci* 
zi  priuati  della  patienza  di  lei, gli  so  ben  io  .-qualiiliatra- 
uagliojqualunque  di/gufto,ogni  penoia  infermità,  e  tutt'i 
graui  dolori,  ch'ella  patiua,eranocon  tal  patienza  tollerati, 
che,  dirò  cofa  fi  ngola  re,  protetta  uà  fi  à  Dio,&:  ogni  giorno 
chiedeua  grazia  di  confermarfi  in  tal  penliero,di  non  mai 
ricufar  trauaglio,che  le  veniflc,di  non  mai  lamenrarfi  con 
impazienti  parole  de' Tuoi  dilgufti:e  cotanto  torte  diuenne 
la  Illa  patienza, che  non  mai  ebbe  trauagijo,ne  publico,ne 
-priuato,  ne  grande,  ne  piccolo  ,  che  volontieri  nonl'accettaf- 
iè, e  che  nel  medefimo  tempo  che  riceueua  l'vno,  con  lo 
ginocchia  chine  riuolta  al  Cielo  non  fi  ofreriflè  à  patirne 
degli  altri  ancomaggiori.  Era  à  tal  fcgna  arriuata,cheno 
più  fi  fènciua,per  mal  guftata  chefi-illejvfcir  da  quella  boc- 
ca parola  impatiente,e  turbatale  pur  fi  lamencaua,e  pur 
piagneua,  per  tema  che  patientenon  fufle  per  amor  di  quel 
Signore,  che  tanto  per  lei  fbfferfe.  Bramaua  tanto  di  patir 
per  amore  dell'app  a  115  on  a  to  Croci  fi  fio  >  e  he  accreiceua  il  pa- 
tire con  le  mortificazioni  ch'eièrcitaua.  Si  affligeua  con  di- 
giuni quaficontinoui ,  perche  oltre  ghordinari  impofti  dal- 
la Chieia,  oltre  i  ioliti  di  fila  diuozione  di  tutte  leiblennità 
della  Madre  fantilTima,e  de'Santi  fiioi  particolari  auuocati, 
oltre  i  molti  in  pane,  &:  acqua  >  fotto  pretefto  della  falute  del 
corpo  non  mai  cenauala  rera,ne  mai  fi  aflTifè  a  tauola,che 
per  caftigo  del  lènlò  non  il  priuafiè  di  quella  viuanda,àcui 
più'l  guicola  ciraua  •  Si  mortificauacó  pouercacrozze  veftì^ 
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indo/Tana  camice  di  ruiiida  lana,  fi  maceraua con afpri cilf- 
zi ,  fi  percotcua  tre  -,  e  quattro  volte  la  Settimana  con  dure 
difcipline,  &  alcune  di  loro  fendo  compofte  di  catene  di 
ferro  5  per  quell'ora  intera  clie'^n  ciardieduna  volta  fiflagel- 
laua,  fpargeua  copiofo  fangue  :e  per  molti  anni  al  macerato 
corpo  non  daua  ripofo  di  morbidi  materafTì ,  ma  di  poca  pa^ 
glia  fu  Ictauole  ignude5  0ue  dormiua.   Fu  pronta  neirvbbi- 
dicnza  5 profonda  ncU'vm.iIta  ,accela  nella  carità, fé ruente^ 
neirorazione,e  dinota  nella  frequenza  de'Sacratiienti.  Co- 
nofceua  Madama,  che  Tvbbidienza  accrelce  il  merito,e'l 
valore  all'opere  buone:  lapeua  che  mal  ficuro  camina  chi 
da  (^^tSo  fi  guida,  e  pertanto  anca  fatto  voto  di  perpetua  . 
vbbidicnza  al  Confellbre ,  6jera  sì  puntual  nell'oilèrunrla', 
che  non  i^cz  mai  cola  diefercizio  di  /pirito,  che  prima  non 
chiedefl^e  il  merito  della  fanta  vbbidicnza  .    Era  sì  pronta, 
e  cieca  a  quanto  le  fi  ordinaua,  ch'io  poflò  dirlo  perefemplo 
del  mondo  j  in  tre  anni,  due  mefi,&  otto  giorni,  che  ho  gui- 
dato quell'anima, non  mi  ricordo  ch'abbia  pur  vna  veltri^ 
contradetto  a  ciocche  per  vbbidicnza,  non  dico  le  coman- 
dai, ma  fol  le  cennai  :la  pronai  Ipcfiefiateà  fottra  rie  quelle 
conlòlazioni  fpirituali, ch'ella  godeua  nell'orazioni i  à  pri- 
.  uarla  taluolta  deli'vlb  de'Sacramenti, a  negarle  quelle  mor- 
tificazioni, e  penitenze,  ch'ella  chicdeua ,  e  tutto  prontamen 
te  efèguiua .   Alle  fue  Religiofe,e  alle  fiie  Dame  ibuenre  re- 
plicaua ,  Figliuole  importa  molto  la  virtù  dellvbbidienza , 
guardateui  di  non  far  cofa,che  accompagnata  non  fia  co'l 
merito  deliVbbidienza .  L'vmiltà  fu  profonda  nell'interno, 
e  nell'cfterno  :  nell'interno  ebbe  badìfiìmo  concetto  ò.i  fe_j 
medefima,  ftimandofi  inutil  affatto, e  diceua  ch'ella  niente 
operaua  per  feruiràquel  Dio,  a  cui  tanto  douea  :  nell'eftcr- 
no,  qiiant'eran  più  fubhmi  le  fue  grandezze ,  tanto  più  s'vmi- 
liaua .    Si  doleua  qualora  vedeafi onorata, bramaua  efl'er  di- 
iprczzata  ;  allora  gioiua  quando  le  fi  prelcntaua  occafione 
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d'vmiliarC  anca  alle  Tue  minime  fèru^j  •  Se  calLioIca,fuoc: 
cfogni  Tuo  pcnfierò, turbato  auc/lè  legicrmente  alcuna  di 
loro5s'inginocchiaua5e  chiedendo  perdono,  baciauale  i  pie- 
di per  vmiliarfi.  Con  quelle  pouere  Suore  del  iuoConucnr 
to  quali  atti  d'vmjltà  non  efcrcitaua  ì  nifermcnon  pur  le 
vificaua,ma  le  feruiua,e  in  occorrenza  lauaua  loro  i  piedi, 
gli  rafciugaua,  e  diuotamente,come  à  Spofe  di  Crifto,gU 
baciaua.  Per  ciaicun  anno  il  giorno  del  Giouedì  fànto  in 
rimembranza  dellacarità, e  dell'vmiltà  del  fuo  Sjgnore,à 
dodici  pouere  mendiche  donne  daua  con  le  propie  mani 
da  mangiarle  ingmocchiata  in  terra  lauaua  loro  i  piedi, 
per  tenerezza  gh  bagnauadi  lagrime,  &:vmilmcn  te  gli  ba- 
ciaua. Fondò  tant'alto  le  radici  di  qucfta  nobil  virtù  del* 
rvmiltà,chc  dopo  morte  ancora  viue  neU'vmil  fèpoltura, 
volendo  eflèr  Icppellita  in  vna  pouera,e  /èmplice  cafla  di 
pietra  al  piano  delia  terra  :  E  (limando  auer  fatto  nulla  in 
icruizio  del  i'uo  Signore, ordinò  in  tefta mento,  che  nella  fo- 
praffaccia  della  tomba  con  vmil  inicrizione  fi  dichiara/Rj 
llcrile  d'opre  buone ,  e  lol  chiedente  mercè  de'commeili  fal- 
li, in  quelle  noce  eh  ella  medefima  fi  clcUcy  Domine  fecuìf^ 
dt^m  atìum  meum  nolt  me  indicare ,  Nihil  dignum  in  con* 
fp€clu  tuo  e  gì  ;  ideo  deprecor  mateflatem  tuam^  vt  tu  Deus 
àtleas  iniquitatern  meam,  o  humiltà  profonda  di  Marghe-? 
nta.  La  carità  di  lei  fu  tanto  accèfa,e'n  tal  guifà  auuam* 
j^aua  inuerio  Djo,che  del  fuo  cuore  gh  auea  fatto  hbera 
dono, e  tutto  giorno  \\  pregaua,che  fciolto  dagli  amorjjed 
affetti  diquefta  terra, s'impiegallè  ad  amar  il  ilio  Signore, 
Da  quefta  primiera  fonte  di  carità  fi  denuaua  l'amor  del 
proilìmo.  Zelaua  cotanto  lafilute  dell'anime, che  l'aiuta* 
•uà  con  l'orazioni, ed  à  tal  fine  hauea  infìiituito  rorazione^» 
delle  40.  hore  nella  fua  Chiela  per  ogni  terza  Domenica  del 
mcfc,e  per  ciafcun giorno  felli uo  degli  Apoftoli ,  acciocché 
da  Dio  s'impetraile  grazia  per  quei  che  viueuanoin  peccato 
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mortale .  Douc  fcorgeua  il  pericolo  dell  anime  accoirreuC 
co' configli,  con  aiutijcon  impedire>e  Ibttrarre  roccafioni. 
Quante  gioLianecte  ha  cauate dalle  fauci  di  Satanaflb  ì  quan- 
te donne  perdute  ha  locate  nelle  Conuertite>e  mantenute' 
le  del  fuo  ì  à  quante  ha  difefo  e  la  vita,  e  1  onore  ì  o  Ma- 
dama; tutte  iovL  opere,  di  cui  ora  tu  godi'I  frutto  in  Paradi- 
io .  Non  vorrei  già  che  qui  fi  trouallero  poueri  prcfènti ,  ac- 
ciocché raccontado  io  la  pietà  di  Madama  verfo  di  loro, non 
mi  rompeflero  la  voce  co'  lamenti ,  e  co' pianti ,  deplorando 
la  perdita  della  pietofa  madre*  Più  difpenfaua  di  hmofi^na, 
di  quello  che  pervio  propio  adoperaua  :  i  Monifteri,  gh  Of- 
pidali,le  perlòne  vergognole , le  mendicanti > ben  fanno  il 
continouo  fòccorfò,  che  Madama  lor  appreftaui_,  :  ma  pur 
non  fanno  il  tutto  rfècretamente  difpenfaaa  gran  parte  di 
limofine  a'bifc)gnofi,epoueri  fènza  fuonar  latrombajcfpef^ 
iè  fiate  fàpendo  il  fècreto  bifògno,  per  fouuenirgli ,  non., 
auendo  pronti  i  danari>impegnaua  gli  argenti,  non  già  per 
viuer  ella  con  luflo, e  pompa, ma  fol  per  aiuto de'poueret- 
ti:e  fé  pur  altro  non  auea,  delle  propie  vcfti  fi  Ipogliaua, 
perveflimei  poueri  diCrifto:  opietà  ,o  pietà  di  Margheri- 
ta .  Che  diremo  della  feruezza  dell  orazione  \  feruida  co- 
tanto nell'orare,  che  rompendo  fèmpredi  notte  il  fbnno,e'I 
ripofo,leuatafida  lettole  ritirata  nel  fcgreto Oratorio,  vi  di- 
moraua  per  tre, e  quattr'ore  continone, e  quiui  oraua ,  me- 
di tana,  con  templaua,  e  con  tenero  affetto  iblpiraua,egeme- 
ua  .  Soleua  in  quei  notturni  filenzi  andar  nel  Coro  dell^* 
Monache, e  nella  prefenza  del  fan tilfimo Sacramento  prò- 
ftrata  in  terra  in  forma  di  croce, per  memoria  dell'orazio- 
ne, che  fece  neU'orto  il  fuo  Signore,  pianger  amaramente 
per  Tore  intere  i  dolori  di  Criflo,  bc  i  peccati  del  mondo  . 
Non  mai  fece  orazione  fènza  frutto,  perche  non  mai  leuofli 
dall'orare  fenza  auer  fatto  acquifto  di  qualche  virtù  fingo- 
iare,equeflo  era  il  fine  delle  fue  orazioni:  facendo  fèmpre 
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a  Dio  protefta, ch'ella  non  oraua  per  auer  gufto  di  fcnfibil 
tenerezza  5  ma  (blo  per  acquiftar  lume  di  fedelmente  ferui- 
re  al  fuo Signore.  'ìralafcio  poi  gli  ordinari  Diiiini  Vfficì, 
del  Signore, dello  Spirito  fànto,  della  Croce, della  Santiffi- 
ma  Vergine  5  dell'amato  ipofo  S.  GiofefFo^quel  per  l'anime 
de'defontiji  Salmi, le  Litanie, le  diuozioni  a'iuoifanti  Au- 
uocati,ed  altre  molte  ch'ogni  giorno  recjtaua.  Della  Co- 
rona della  Beata  Vergine  era  tanto  diuota^  che  nel  dirlaJ 
/J^endeua  Tore  intere,  contemplando  le  virtudi,  e  la  vita  del- 
la Madre  d'Iddio: E  pofliam  dire  m  fbmma, ch'ella  conti- 
nuamente oraua .  Djuota  cotanto  nella  frequenza de'Sacra- 
mentijche  quafi  ogni  gJorno,ò  almeno  cinque  volte  la /et- 
timana  ficibaua  della  iàcramenià  nella  Tanta  coff)un]one> 
ed  altrettante  volte  li  confcllaua  dc'fuoi  peccati  .  Quiui 
aurei  voluto,  o  Mantouajper  tua  diuozioncche  veduta  l'a-. 
iielli  comelavedeua  io,  tutta  molle  di  lagnme  fèmprequa- 
fi  la  vidi ,  che  co'l  pianto,  e  co'io/piri  inTerrom>pcua  la  con* 
feffione;  e  pure, e  pure,  dirollo ì  dirollo  à  gloria  d'Iddio, e 
di  queiranima  benedetta:  In  tuttofi  tempo,  eh  io  afcoltai  le 
■di  lei  confeirioni,non  vi  conobbi  mai  pur  onibra  ò^\  pecca- 
to mortale  5  e  paflauanoi  giorni, e  giorni  fcnzapur  trouarui 
peccato  veniale:  o  purità,  o  candidezza  òi\  quella  pregiata__. 
Margherita.  Quefta  si  nobile,  sì  prcziofa  Margherita  era 
bramata  dal  Ciclo,  e  non  più  la  maggionde'Beati  poteafof^ 
frirc  che  dimoraile  fra  noi  mortali.  Fu  donqueallalita  da 
mortai  si,mapicciolafebretta:  picciola  dico,  per  non  tarau- 
iieder  quello  lecolo,  che  veniua  per  rapirla  dalia  prelcnte  vi- 
ta ,e  così  poftofi  in  idifefa  con  efficaci  orazioni  non  impe* 
dille  ildifegno  del  Cielo.  Non  fu  però  sì  {egreto  lailalto, 
che  non  cagionafle  folpctro  di  nemico  agguato, e  per  tutta 
Ja  Città ,  ne'  Monifteri  ,e  nelle  Chicle  II  ricoriè  aHorazione 
per  impedir  la  perdita  di  Margherita ,  Ma  che  giouò  ?  il  me- 
defimo  Cielo  che  douea  concederne  la  grazia ,  era  p^^rte  in- 
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tereiTato  alTacquìfto  della nobiljffima  periate  della  pregia* 
dirima  Margherita  5  la  quale  dal  bel  principio  deirinfermi- 
tà  conobbe, ch'era  chiamata  all'eterna  pace  del  Paradifo, 
Diflemi  per  tanto^ ch'io  non  mancailì  di  prouuederla  à  tem^ 

f>o  dcTantiflìmi  Sacramenti ,  perche  quella  farebbe  fìata 
'ora  della  fua  morte.  E  benché  tutta  la  vita  àà  lei  folle  va 
continouo  apparecchio  al  ben  morire, in qucft'vltimo non- 
dimeno di  fette  giorni,  che  duro  il  fuo  male, da  che  fi  pofe 
à  letto,  bandì  in  tal  guifa  dal  fuo  cuore  i  penfieri  della  ter- 
ra, che'n  rutta  l'infermità  non  d'altro  ragionaua,  né  ad  al- 
tro penfiua,fenon  alle  cofè  del  Cielo.  E  quanto  in  tutco'l 
rcftodcl  cammino  di  fua  vita  auea  faticato,  e  trauagliatoco 
le  mortificazioni, tanto  auuicinata  alle  porte  della  Gerufi- 
lemme  celefte  vifion  di  pace ,  incominciaua  à  goder  più  che 
mai  il  rjpo/b, e  la  pace  della  conlcien2a,che  non  ientiui_j 
pur  minima  turbazion  di  mente,  che  la  dolcezza  del  cuore 
ì'a  ma  reggi  a  fle  .  Non  potè  ogni  giorno,  conforme  ali'vfato 
fuo  coftumc,cibarfi  del  fantilfimo  Corpo  del  fuo  Signore, 
perche  l'vfocontinouode'medicamenti  gliel  diuictiuia  ;  non- 
dimeno confeliatafi  ogni  mattina,  fpiritualmcnte  fi  comu- 
iiicaua,afcoltando  con  diuotoaftctro  la  Mcifa,che  non  mai 
tralafciaua,  béche  foprafatta  dagrauiffima  infermità, aucn- 
dofi  à  tal  fine  form.ato  vna  piccioia  Cappclletta  appreiTo  del- 
la camera  ouedormiuaje  per  vnafincftrina  ogni  giornoal- 
fifteua  al  iàcrifizio  della  Mella ,  come  fece  fin  airvJtimodi 
ilia  vira  :e  qualora  per  cagion  del  male  non  putcua  riccuer 
il  làntillìmo  Sacramento  ,  anelando  lofpiraua,  e  teneramen- 
te piagneua  per  vederfene  priua.  Il  quinto  giorno  di  queft' 
vkima  infermità, giorno  dell'Epifania  ,  richiefe  con  grande 
affetto  licenza  di  poterfi  comunicare  per  fjadiuozione,  co- 
me fece, auendo di  fé  fteira,in  compagnia  de'facri  Reggi, 
fatto  vn  triplicato  dono  al  fuo  Creatore  .  Con/cerò  tutt'i 
dolori,  che 'n  quella  infermità  patiua^i  trauagli,e  le  cioci, 
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che'n  tutta  la  fuavita  portato  auca5Con  la  mfrràV  Offetfe 
pronta  la  falute^e  la  vita  in  facritìzio  al  beneplacito  d'Id- 
dio, con  l'incenfò.  F  prefcntò  il  cordiali ffimo  amore,  i  pen^ 
fieri,  e  ^i  alletti  al  Tuo  eterno  Redentore,  con  l'oro  .  Ma^ 
aggrauandofì  il  male,  e/cemandofileforze  dal  viaggio  km- 
go  di  cinquantatre  anni,s'auuicinaua  ormai  alfine  delfuo 
cammino,  e  nel  fctcimo  giorno  cominciaua  à  ièntir  l'aura 
del  nuouo  mondo  del  Cielo, ed  io  che  le  faceua  la  /coper- 
ta, mentre  le  dilli, che  già  erauamo  a  vifta  delle  torri, e^ 
delle  mura  dell'eterna  patria :ò  Dio, e  qual  fu rallegre22a> 
e'I  giubilo  del  cuor  di  Margherita  ?  non  mai  ad  altri  sì  lie- 
ta fu  nouella  apportatrice  di  vita, quanto  fu  quefta  per  lei 
annunziatrice  di  morte.  Alzò  in  vn  tempo  il  cuore,  gli  oc- 
chi, e  le  mani  alCielo,e  ringraziò  il  Tuo Dio,che liberando- 
la dall'ofcuro  carcere  di  quefta  terra,  fperaua,che  farebbe  da 
lui  condotta  a  goderlo  in  Paradilò .  A^olle  eiler  tofto  prou- 
ueduta  di  cibo  neceffario  al  termine  del  fuo  viaggio  :  volle, 
per  re/ifter  a  gli  aflkki  del  nemico  infernale,  con  l'olio  fà- 
cro  fortificarli,  le  minifìrai  il  iàntiilimo  Viatico,  6j  indi  à 
poche  ore  la  fàcra  vnzione .  Ma  quali  fulTero  intalcafogli 
amorofi  lòfpiri  ,-e  le  cocenti  lagrime  di  Margherita,  fui  ben 
degno  di  vederlo  con  gh  occhi, ma  non  già  fufficiente  mi 
truouo  ad  ifpiegarlouj  con  la  lingua.  Erafi  in  tal  guiG  in- 
tenerito il  cuor  di  lei, che  girando  lo  /guardo  al  fiioSigno- 
le  in  Croce, tutto  /i  verfaua  in  dokilTimo  pianto.   E  noru 
potendo,  apprc/latafi  al  fine,  formar  la  voce,  la  (ciò  che  par- 
lailero  gh  occhi  con  mutola  fauella  di  tante  lagrime,  quan- 
te  diuota  ne  Ipargea  ,  bagnando  le  mani,i  piedi, e  l'amoro- 
io  fianco  del  Crocififlò  .    Attendcua  anfiolà,e  languentij 
d'amore,  la  venuta  dei  cekftcSpoio,  quando  ecco  su  la  mez- 
za notte  fentefi  amica  voce  per  lei,  Viene  lo  Spo/o,  o  Ver- 
gini, accendete  le  lampadi,  ed  itegh  ncontro;  ò  Madri, ò 
Religioie,  Margherita  fi  diparte, Margherita  fe'n  muur^. 
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E  tutte  iui  raccolte  le  Religiofe  del  fiio  Conuènto,  intorno 
al  ietto  della  boccheggiante  inferma, co*  lumi  accefijin  fé-» 
gno  della  coftante  fede, della  viua{peranza,e  dell'ardente 
amore  di  Margherita, accompagnanano^ucllanima  bene- 
detta a  riceuer  lo  Spoib:  quelf anima  dico,  Vdi tori, che  fra 
Religiofi,e  Religioiè  ;  anzi  fra  Santi, e  Sante, che'n  fuoaiu- 
to  accorlero,lafciòquefta  Ipoglia  mortale, per  riueftirfi  del- 
la ftola  dell'immortaUtade  ,e  della  gloria .  Or  chi  non  sa , 
nobihiTima  Corona,  che'l  chiuder  gh  occhi  di  queft'alca-i 
Principelfa ,  ha  aperto  à  tutti  noi  e  gli  occhi,  e'I  cuore  alle 
lagrime ,  a'  fofpiri  ì  ma  pure  confolianci  ornai,  perche  fé  gi- 
riamo lo  Iguaido  airimprefe ,  à  gli  emblemi ,  &:  à  gi'inge- 
gnofi  pensieri,  che  noi  eÌJ3reffi  vediamo  per  le  funeftcmura 
di  quefta  Chiefa,  troueremo  che  da  altri,  che  da  noi  pianger 
fi  deue  la  perdita  di  Margherita  .  Piangali  Margherita  da 
chi,  fcorgendo  l'Aquile  brune  per  quefti  feudi ,  fi  crede, che 
dall'età  lènile  confumata,e  disfatta,  abbia  pagato  il  tributo 
di  morte  :  non  fi  pianga  da  noi,  che  ringiouenita  con  nuo- 
uè  piume, crediamo  ne  Cavoiata  alla  patria  celefte.  Pian- 
gafi  Margherita  da  chi,  mirando  il  fiammeggiante  rogo  di 
queftaccelò  Catafalco, fi  penfa, che  da  cocenti  fiamme  fia 
incenerita, &:  arfa:non  già  da  noi, che  penfiamo,quafi  no- 
uella  Fenice,fia  rinata  all'eterna  vita .  Piangafi  Margheri- 
ta dachi  fi  tiene, che  l'ofia  del  ilio  corpo, quali  arido mutil 
tronco, fiano  giacenti  in  ofcura  rombi-. :  non  già  da  noi, 
xhe  teniamo  auer  germogliato  il  verdeggiante  alloro  del 
trionfo  di  gloria.  Piangafi  Margherita  da  chi  fi  ftima,che 
amari,e  velenofi  frutti  gli  abbia  preicntato  la  morte  mogia 
da  noi  3  che  ftimiamo  gh  abbia  appreftato  i  dolci  ,€  falurari 
della  vita .  Piangafi  Marghctira  da  chi  fi  teme,  che  aggira- 
ta dalle  voraci  fiamme  della  morte,  fia  da  loro  ingordamen- 
te diuorata  :  non  già  da  noi, che  fperiamo  fia  il  corpo  folo  di 
h\  feruito  per  cica  a'fuoi  ardori  •  Piangafi  Margherita  da^ 
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chi  Ci  mira,  che'l  ferreo  pefo  deUeftinto  corpo  la  /otterrà  in 
ofcuro  profondo  auello:  non  già  da  noi, che  con  più  chia- 
ro  lume  miriairtO  l'anima  quafi  dorata  catena^con  amoro- 
sa calamita  dal  Ilio  celefte  Spofo  folleuataje  rapita.  Pian- 
gafi  Margherita  da  chi  il  vede  fopra  di  lei  cadente  Tineui- 
cabil  colpo  della  tagliente  falce  della  morte:  non  già  da«i 
noi,  che  la  vediamo  riparata,  e  difefa  dietrol  forti  ili  mo  feu- 
do della  Croce .  Piangafi  Margherita  da  chi  s'afferma  eh* 
oggi  condotta  fia  à  quella  patria  ^oue  il  primo  parente  in- 
troduile  la  morte  :  non  già  da  noi^che  affermiamo  fia  in- 
trata  à  quella  patria,  da  cui  il  Saluatore  fcacciò  la  mort^^. 
Piangafi  Margherita  da  chi  fi  guarda,  che  tempcftofa,  ed 
atra  onda  di  morte  l'abbia  fommerfà:  non  già  da  noi,  che 
innarcato  guardiamo  per  man  di  morte  vn  ponte,  che  la  con- 
duce al  Cielo  .  Piangafi  finalmente  quefta  buona, quefla 
pregiata  Margherita  da  chiunque  la  contempla  fpogliata, 
e  priua  dall'ingorda  mano  della  morte,  de' flioi  fplendori, 
€  delle  fue  grande22e_j  :  Non  la  piangiamo  noi ,  che  fòlle- 
uando  gli  occhi, con temphamodifferrato  il  C^ielo,e  fra  ric- 
chi tefbri  del  Paradifb  ripofla  la  nobihflimà  gioia  di  Mar- 
gherita . 
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DitL*    Agitato • 

7  VA  Perla  dclCieio  mentre  hauefif 
In  terra  <uiu  ^  al  più  fublime  fegno 
7);  njera  eterna  gloria  $1  chiaro  ingegno^ 
E  l'opre  ^ele  parole ,  e*l  cor  ^xH>lg€(Ìi  • 

rOi  pietà  te  medefma  al  fin  ^inceHi^  -  y^  ;.  \;^ 

Ma  già  /alita  à  piti  felice  regno 
Lodi  haffe  y  e  terrene  hai  forfè  à  f degno 
^Udendole  nel  Qieìo  alte  ^  e  celejìi . 

Perche  ogni  /iella  ^  enfìeme  il  Sol  rimbomba 
T)i  tua  conte  fa  ,  onde  la  morte  ^  e'I  nofira 
Fiero  nemico  ^-vinto  al  Padre  afcendi . 

uìhì  teco  il  Tiropo^el  lucid! Oflro 
Perdon  ^  poiché  di  lor  ^via  più  rifplenS 
Lodata  alfuon  di  più  canora  tromba^. 
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3S^««aj.^.^^^£l^^^^  l'alma  tfrrem . 

A/  A  N  T  o  V  A  EJf^W^S  a^ond^y-fum  4  jD/^^^a^^  -^  ;  T 
^ei prepj^ih'diiei Jam^  dijfonde^^^    /--  ^-"^ 

V ombra.  fit^M'^àePn^ù^fpprehìe.  ^^\  '"^^  v^^v^l 

Vodor  chindu  forge  m'h^^  ^-^^  ''^^  - 

tAl '-viuo  Sol  con  fi^iéhèfpànt$r$W  -^^^  '^^  ^•'''\*  -v^ ;■<;>:«. 
Di  rveraMt^*^)ii  tàxM  5  di^Spì^f^h'^S  <  v%^kv.^^ 
e/4^r^  tmm^'di^  dprì  gertnogl}  in  tkhì^^  ^^^à^ 
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DlPIlTJin  ^KMAOSIN^I. 
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^osì  mentre  che^MCieLfvxitge^l&fianté^  \.       A 
Marcar  !  r  a^,  ^  .^W  M(m4(hik$r  ^^.difarte^^  \ . 

PerU  Ticoà^dhonorfrÀ  l' àlme,\fLnté ;^  ^  v^i\v.;^ó j 

^{efia  in  [paglia  marttil'fr.aifk)vm^^  u?^^-V 

j^^y?  z;^  Conca  fé  fiy.perJ^^difed  1-^15  \K. 

pr^  i  t efori  d}&t(^^^(U^fi':^e^^^         \\  \\x.x\m^ 
Pia  de  /-vrò  del  Sdgfotii^^fòmfo^ky  's!^  'ó  ^iii^.o^\  x^\ 
Ci)der^dishmer^o,fm^^nifììL  W^nr^^fei  (>\\  -n^ol 
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9A  L  tumido  del  Mar  del  Mondo  errantf^ 
Fatto  con  nm  fojpr  ftéaue  r^ fetta 
La  fretiofa  y  e  rara  3i  a  r  g  a  r  l*  t  a 
e/4  t Etemo  dd  del  mone  le  piante  .'^—i 

Tm  bella  det'^fato^  e  fiammeggiante 

A  not  riuolta  dice^  hora  a  la  '•vita  j  ^,  .Ti 
^te'n  m^olo ,  hor  ,  donde  già  feci  partìta,^^r:s  ^\  K 
(^onuien^chetornuàU  wagion  ÙcUantevr^  é:x^ 

"Tofcta  riuolta  al  gran  Fernando,^  quindi 
Al  gran  Z^i  ^g  e  iìzo  ne  foggtunge  ,  e  dice,^ 
V^ePoti  miei  famoji  à  i  Maurt  >  a  gli  Indi    .    1 

Temprate  ti  duolo  indegno  à  Regio  petto y 
In  bona^  0  'n  ria  fortuna  à  njoi  non  lice 
Souerchto  hanere  al  cor  doglia^  0  diletto» 


ìa 


D'IN 


D'      INCERTO 

all'Autore  dell*  Orationc^  • 


^J  ARA  ^  odorofa^  e  ben  feconda  Tira 
Son  le  tue  carte  ^  oue  Colei  chonora 
jfl  Cielo  5  e  lieto  accoglie  ^  el  Mondo  adora^ 
^ual  Regio  Arabo  Augel  arder  fi  mira  • 

^ore  in  fiamme  d'^morey  e  grato  /pira 
Odor  di  prieghi  5  e  mille  piume  indora 
D'alteri  pregi  ^  onde  dal  Rogo  fuora 
6fce  immortale  ^  e'n  ^n  fpira ,  e  refpira . 

n^a  lo  fpettacol  njago  intento  pende 
Qiafiiun  mortale  5  ed  al  tuo  fili  felice , 
(Va  noi  l'addita^  eterne  gratie  rende . 

*Top:ta  ad  n)nico  njanto  ef clama  ^  e  dice ,  ^ 

Che  noue  penne  y  e  noua  ijita  prende 
Da  tua  penna  ri^ital  queHa  Fenice . 
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f  t)  ^J{J^À  .faul^^a:p€r  Mi/ceh  in  ^Argo 

SBi  morte  /tv et  Hn,  hemm  mdrg^  :  ^  -  ^-^ 

Entro  rudfo  funebre  ^  e  cupo^  e-Iargo'-'-'^-^y'^  rrA^s» 
rPone  la  mknVinefirdbU  ^ed  j  <  '^'Y-'"^  ^"^^  '-^^-^ 
7)/  Marca tii t a  ^ii^rnt ^^IlupeWei^^"^ 
Semhratndò  a^iiìcchi  dt  nud-vjfu  ^n^Af^v  i-  e 

V^n  per  ^Alcide  il  fuo  corporeo  "velo  '  ■^^'^-'-^'Vv.  ^'^  ^^^ 
Mira  /erbato^  e  non  ridotto  mpolae^"-'  ^^^A^^O 
Wrna  H  nero/egnal  iianéd  «x^r/ft^d^a^j '^  **  -  j 

w^"/^  /?^Z?^  //  F^Z-^^r  r altra  inmtdndc^Y'-^^  ^^''  ^o\^i'? 
P^r  decreto  immortal  hoggt  rifolney-'K  ^''  '^  ^^'^ 
C^^  dorma  in  terr-a  it  Ji  rifueglt  ìnVièlòf^  '^^ 

la  DI 


pi     G  ró;     B  aJT  T  I  S  T  A 


r:v^- 


g^'-|^a  7^^  GGE"  dal  nido  i  generojì  figli 


"^\    (7,^^  V  AqmU  altera^  e  ^hJoUeu^it  alSoU^ 
^    E  guerriera  ^^e  Re'aLchi(tp7a  la  prole y 


Se  non  ablajjk  a  i  lanini  d'oro  i  cigli . 

Vago  iF'F'Mor\WàT]^n^lralJómgj[^  ''  ^   ''/  ' 
c5W  ARGARiTAj^/^  /ièlle  erger  la  <vuole  ^ . 
Già  beando  à  quel  Sol^  che'n-  crei  fi  cole 
Vangelo  fembra  da  i  e  e  le fii  gigli  : 

Quella  n^iusrmn.  s^.ymftd^sfolo ^  • -.cruU  \,^^  * ^ 
Fra  dilaui  dtluceejfery.ajprta'^^h^ 
Al  gran  T^taneta  confatranÀaiLmoh'i^:.^^^  ' 

^ueU'  al  raggio  di  Dio  tAÌma  conforma  ,  " 
€d  obliando  ogm  urrepo^f^olo^^ 
tAqtiila  r^me  ^  e  pur  Fenice  e  morta  • 


DI 


DI     FABIO     B  O  S  I. 

LM  E  dolenti ^  e  mefle 
CeJJtno  tn  ^oi  le  doglie  ^  (^  i  martìri  : 
V^on  pm  njerfxte  homai  pianti ,  efefpiri  t 
Che  benché  fia  partita 

Da  mi  quejìa  ^al  gran  Margarita 

Sciolta  dal  mortai  njelo 

Qnta  d*  eterni  rai  dimora  in  Qelo . 

DEL       MEDESIMO 

(opra  il  Sepolcro . 

ìKAs  ed  inchina  %Amico i  facri  marmi 

Doue  fepolta  giace 

^  AKGAKiTA^che godc  eterna  pace . 
He  fecoli  remoti 
^uì  ^vedranno  i  denoti 
Crefcer  gli  Allori  j  e  le  ruittrici  Talme . 
J^ì  fi  fhfpenderan  Qorone  ^e  Qarmi , 
^ì  nuitij  incatenati  y  e  guerre  oppreffe 
Vedranfi  ^  e  folfante  ri/irtndt  efprep. 

J  L     FINE. 


THEGTnrVGEW»^^ 


